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SPETTACOLI

Il CdT anche quest’anno ospita le
voci degli studenti del CISA, Con-
servatorio internazionale di
scienze audiovisive di Lugano. La
scorsa estate si erano confrontati
con i registi cheper loro sonomo-
delli ideali. Stavolta si esprime-
ranno sui film, spiegandoci quali
sono le loro opere preferite e so-
prattuttoperché.

❚❘❙Difficile, senonimpossibile, riuscirea
trovare quel film che sarà in grado, per
tutta lanostravita,di trasmetterci lestes-
se fortissime emozioni quando per la
prima volta lo abbiamo ammirato sul
grande schermo. Eppure credo che In-
ceptiondi Christopher Nolan sia riuscito
afarmicrederechequestogeneredifilm
esista. Partiamo dal significato stesso di
«Inception» (innesto): impiantare la

propria idea e il proprio pensiero in
un’altrapersonafinoaindurlaacambia-
recredenzeepersonalità.Nolancompie
un vero e proprio innesto quando nella
prima scena del film Cob (protagonista
interpretato da Leonardo Di Caprio)
spiegaqualesia ilparassitapiùcontagio-
so: un’idea, perché di fatto incolla lo
spettatore sulla poltrona, certo che non
si alzerà fino alla conclusione del film.
Subito emerge la superba capacità del
regista di inserire nell’incipit elementi
importantissimi per la struttura narrati-
va dell’opera. Se si parla di scrittura, In-
ception è un vero e proprio capolavoro
del cinema moderno, visto che nella
complessità degli strati di sogni e realtà
presenti nel film è racchiuso il senso del
cinema stesso. Infatti, se ci si domanda
cosa ci spinge ad andare al cinema, una
risposta plausibile potrebbe essere la
nostravogliadisognarecondividendolo
stesso sogno con le altre persone. Da qui

l’idea di inserire nel film il macchinario
che consente di condividere i sogni che i
protagonisti utilizzano durante il prosie-
guo della storia. In fondo che cos’è un
sogno? Una serie di frammenti d’imma-
gini prodotte dai pensieri e dalle emo-
zioni: il cinema è probabilmente l’opera
umana che più si avvicina a spiegarli e a
rappresentarli. L’utilizzo di ellissi, con-
trazioni del tempo e sbalzi temporanei
in ambito cinematografico consente di
simulare questo tipo di esperienze.
Gli attori hanno un ruolo fondamentale
in questo perché devono riuscire a farci
provare e a trasmetterci le emozioni che
generalmente percepiamo nei sogni e
che quasi inspiegabilmente non riuscia-
mo a raccontare alle altre persone intor-
no a noi. Io credo che la recitazione di
Inception si avvicini alla perfezione pro-
prio perché riesce in tutte le scene a farci
emozionarecomesefossimonoi iprota-
gonisti. Tanto che siamo indotti a desi-

derare esattamente ciò che essi deside-
rano. Questo immedesimarsi è aiutato
tantissimo dalla qualità delle ambienta-
zioni e dalla straordinaria fotografia che
rendono verosimili e realistici i mondi
dei sogni che sono raccontati nel film.
Altroelementofondamentaleè lacolon-
na sonora di Hans Zimmer. Infatti il te-
ma Time che ricorre per tutto il film è
un’opera musicale nelle cui note si per-
cepisce un forte senso di emozioni che
vanno in profondità aumentando di in-
tensità, così come nel racconto i prota-
gonisti scendono sempre più in profon-
dità nei livelli dei sogni dilatando il tem-
poeleemozionidelpubblico. Inconclu-
sione, per quel poco che ho argomenta-
to, ritengo Inception un film epocale che
è riuscito a farmi cambiare il punto di
vistariguardoaquella lunghissimaparte
di vita che passo a sognare, ma soprat-
tutto a cambiare profondamente il mio
sguardo sul cinema.

IL MIO FILM È «INCEPTION» DI MATTIA BERALDI
(STUDENTE 1. ANNO CISA)C I SA

❚❘❙XianZhang,diret-
trice musicale
dell’Orchestrasinfo-
nica Giuseppe Verdi
di Milano dal 2009,
in precedenza diret-
trice associata della
New York Philhar-
monic, dirige in Eu-
ropaorchestrecome
quelladelTeatroalla

Scala di Milano, la London Symphony o il
Royal Concertgebouw, sarà alla guida per
la prima volta dell’Orchestra sinfonica del
Conservatorio della Svizzera italiana nei
due appuntamenti di luglio. Il primo è do-
mani, 4 luglio, alle 19 al Palazzo dei Con-
gressi di Lugano con il concerto inaugura-
le della rassegna Ceresio Estate; la replica
si terrà domenica 5 luglio alle 17.30 nella
Chiesa di San Francesco a Locarno.
Lei dirige abitualmente importanti or-
chestreprofessionali.Comesi senteadi-
rigereun’orchestradi studenti?
«Nonostante lavoriperlopiùconorchestre
“mature”, ho sempre avuto l’inclinazione a
lavorare con i giovani; non è la mia prima
esperienza. Quest’estate sarò alla guida
dell’Orchestra Giovanile Europea in tour-
née. Ciò che più ammiro dei giovani è il
loro entusiasmo, la freschezza ed il fervore
che mostrano nell’affrontare nuove sfide».
Cosa le hanno lasciato le lunghe espe-
rienzenegliStatiUniti e in Italia?
«Ho studiato e lavorato per sei anni negli
USA ed ho imparato moltissimo, soprat-
tutto dall’esperienza con la New York
Philharmonic, un’orchestra con altissimi
standard di performance. Lavorando in
Italia,hosviluppato l’istintoe lacapacitàdi
tirar fuori dalle persone il meglio».
Cosacipuòdiresulprogramma?
«È interamentedistamporusso.Verranno
eseguiti il Capriccio spagnolo op.34 di
Nikolaï Rimski-Korsakov, le Variazioni su
un tema Rococò op.33 per violoncello ed
orchestra di Piotr Ilitch Tchaïkovski e la
Suite n.2 dal Balletto L’Uccello di Fuoco (v.
1919) di Igor Stravinsky. Penso che il pub-
blico apprezzerà molto il Capriccio Spa-
gnolo; è un pezzo di grande virtuosismo,
che lo coinvolgerà come fosse in un vorti-
ce fino all’ultima nota».

FEDERICA BASSO
* direttrice d’orchestra

❚❘❙ L’INTERVISTA
XIAN ZHANG*

«Amoil fervore
dellegiovani
orchestre»

FINZI PASCA

Un«Corteo»
che dura
da dieci anni

❚❘❙ Dieci anni fa iniziava a Montréal, nel
grand chapiteau del Cirque du Soleil da
2.700 posti, il viaggio di Corteo, che ha
percorso in lungo e in largo il mondo, toc-
cando 8 milioni di spettatori in più di
3.500 rappresentazioni. In questi anni lo
spettacolo ha viaggiato per più di 100.000
km, toccando 60 città in 18 Paesi in Euro-
pa,Asia ed America. Corteo è il primo spet-
tacolo del Cirque du Soleil scritto e diretto

da un artista svizzero: Daniele Finzi Pasca
(foto Maffi). Quella di Corteo è una delle
prestigiose tappe del cammino del regista
ticinese, che in precedenza ha fondato la
compagnia Teatro Sunil di Lugano (dal
2011 Compagnia Finzi Pasca) con la quale
ha creato spettacoli rappresentati in tutto
il mondo come La Verità e Donka oltre ad
avere diretto per il Cirque Eloize gli spetta-
coli Rain, Nomade e Nebbia (rappresentati

a Losanna e Ginevra oltre che in altri 40
Paesi). Premiato con lo Swiss Award cate-
goria Spettacolo e con l’Anello Hans Rein-
hardt, Finzi Pasca ha firmato la creazione
della cerimonia di chiusura delle Olimpiadi
di Torino 2006 e di Sochi 2014 oltre all’a-
pertura delle Paralimpiadi di Sochi. Fra i
suoi impegni futuri ci sarà anche quello di
creare e dirigere la prossima Fête des Vi-
gnerons del 2019.

Siaprestasera,alleore20.30alpiazzaleAllaVallediMendrisio, la37.edizio-
ne di Estival Jazz. Il primo dei cinque appuntamenti musicali gratuiti avrà
comeprotagonisti lacantanteportogheseAnaMoura,giovanesuperstardel
fadocheriveste le sonorità tradizionali con«abiti»moderni, e il chitarristae
cantantePhil Bates, giàmembrodella seconda incarnazionedegli ELO, che
proprio agli Electric Light Orchestra dedicherà l’omaggio che lo vedrà ac-
compagnato dal quartetto d’archi Berliner Sting Ensemble. Prima di loro,
però, sul palco ci sarà il 45.ennepianista ticinese LorenzoDeFinti, con l’ac-
cattivante progetto Colors of Life che lo vede accompagnato da musicisti
comeEricMarienthal eFabrizioBosso. Loabbiamo intervistato.

FABRIZIO COLI

❚❘❙Lorenzo, raccontaciunpo’delle tue
origini,musicali enon...
«Sono nato a Locarno da genitori tici-
nesi che si sono trasferiti a Milano
quando ero piccolo. Sono cresciuto lì e
sempre lì, al Conservatorio, mi sono
formato come musicista, oltre che alla
alla Berklee School di Boston. Ho sem-

pre mantenuto i rapporti con il Ticino,
al quale sono molto legato. Tra l’altro
collaboro anche con Rete Due RSI».
Come è nato il progettoColors of Life,
chenel2013èdiventatoundiscopub-
blicatodaaltrisuoni?
«Nei miei interessi musicali sono abba-
stanza poliedrico e spazio dalla musica

classica al jazz, ai Beatles, per dire.
Questa cosa ogni tanto viene vista con
sospetto e mi si è appiccicata l’etichetta
di musicista fusion, che mi irrita abba-
stanza (ride). Ora, non è che volessi di-
mostrare niente a nessuno, però volevo
mettermi alla prova e vedere se aveva-
no ragione o no. Dunque mi sono det-
to, cerchiamo di creare qualcosa di
nuovo, ma non essendo né
Miles Davis né Beethoven
creare qualcosa di nuovo
non era semplice. Così ho
provato a prendere tutti gli
elementi delle mie radici
musicali, dal be-bop a cer-
te esperienze che vengono dal pop, le
ritmiche funk. Hi cercato di mischiare
gli elementi, un po’ di elettronica ma
anche pianoforte, contrabbasso e una
sezione fiati in evidenza, tenendo un
groove, un ritmo, che è funky soul o

ECLETTICO Con una formazione
dove spiccano i nomi del
sassofonista Eric Marienthal e del
trombettista Fabrizio Bosso, sarà
Lorenzo De Finti a inaugurare
stasera Estival a Mendrisio.

L’INTERVISTA ❚❘❙ LORENZO DE FINTI*

«Se voletechiamatelo
jazzmetropolitano»

Con Colors of Life darà il via stasera a Estival

pop ma con dei temi ispirati appunto al
be-bop, a Charlie Parker. Il tutto cer-
cando di ricreare le atmosfere musicali,
le armonie, il modo di usare l’improvvi-
sazione di Joe Zawinul: con assoluta
umiltà e con molta voglia di imparare,
sottolineo. La cosa bella è che, fra i tanti
musicisti coinvolti in questo disco, nes-
suno è riuscito bene a definire il gene-
re. È un po’ la mia vittoria. Ho cercato di
mettere insieme i suoni musicali che si
sentono in una grande città, da Milano,
a New York, da Los Angeles a Lugano, le
quattro città dove il disco è stato regi-
strato. Lo chiamerei jazz metropolita-
no. Pastorius diceva “american mo-
dern music”, ma io non sono america-
no».
Nella formazione saltano subito
all’occhio i nomi di Eric Marienthal e
di Fabrizio Bosso. Come è nata la col-
laborazione con loro?
«Con Eric Marienthal in modo curioso.
Nel 1997 stavo lavorando suBeyond the
Desert, il primo disco che ho fatto a Los
Angeles. Ero lì e cercavo un sassofoni-
sta. Un mio collega mi ha detto chiedi a
Marienthal. Sì, figurati, ho pensato io.
Invece ha accettato, con disponibilità
totale. È un musicista pazzesco, è la lu-
ce, quando senti i suoi assoli è il sole
che spunta. Ho pianto la prima volta
che l’ho sentito suonare un mio brano
in studio e questa emozione si rinnova
ogni volta che suoniamo. Al di là della
bravura tecnica, indiscutibile perché è
uno dei migliori sassofonisti del mon-
do, ha una passione per la musica e una
grande disponibilità umana. Siamo di-
ventati amici e questo credo sia il ven-
tesimo tour che facciamo assieme. Con
Fabrizio invece avevo collaborato in un
altro progetto in cui eravamo ospiti. È
un musicista difficile da reperire per-
ché suona ogni giorno. È un mostro. Lo
stesso Marienthal, che non lo conosce-

va, ha postato una foto su
Facebook scrivendo: “Ho
suonato col miglior trom-
bettista del mondo”. A
Mendrisio ci saranno an-
che Stefano Dallora, con-
trabbassista davvero tosto,

Giorgio di Tullio alla batteria, altro mu-
sicista strepitoso, Walter Muto alla chi-
tarra acustica e poi c’è Kate Kelly che è
una cantante americana bravissima e
tra l’altro è anche mia moglie».

* pianista e compositore
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